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Così una volta si diceva se si voleva essere contattati telefonicamente da chi non 
risiedeva nel nostro territorio. Era il cosiddetto “prefisso” che distingueva tra le telefonate 
urbane da quelle interurbane. Un segno dei tempi tra l’altro neanche troppo lontani, che 
probabilmente i nostri figli non ricordano.
Dalle nostre parti, oggi, 015 rappresenta tre numeri che precedono la parola Biella ed 
insieme danno il nome ad un’Associazione di poche illuminate persone all’inizio, e molti 
altri proseliti poi, che si è costituita appositamente per la promozione di un progetto di 
rilancio del centro storico della città di Biella, dando vita lo scorso autunno ad azioni 
mirate per la valorizzazione del territorio partendo dalla constatazione di come la città 
abbia e stia ancora oggi subendo una lenta e drammatica desertificazione delle attività 
commerciali ed imprenditoriali evidenziando anche l’assenza di un piano comune 
di sviluppo di nuove opportunità di lavoro, di valorizzazione dell’importante cultura 
d’impresa presente a livello locale e delle qualità turistiche, architettoniche e ambientali 
del territorio. Da qui l’idea (dimostrata e documentata con tutti gli eventi accaduti da 
settembre a dicembre 2015) di elaborare un progetto unitario a medio e lungo termine 
che coinvolga tutto e tutti, con la consapevolezza che senza di esso non si crea sviluppo.
Una vera e propria riqualificazione del centro storico della città capoluogo, con tanto di 
mappatura delle aree commerciali vuote e conseguente progetto di occupazione con 
il coinvolgimento di grandi investitori anche stranieri, interessati all’apertura di nuove 
attività e alla creazione di un vero e proprio “Centro Commerciale” cosiddetto “naturale”.
È stato detto che “la costruzione del futuro dipende da noi e dalla nostra capacità di 
indirizzare le azioni verso un benessere generale che giustifichi impegno e investimenti. 
Non possiamo attenderci da altri la soluzione dei problemi, se non siamo disposti 
a sfidare il disfattismo”. E ancora, citando sempre le loro parole: “a un periodo 
caratterizzato dalla crescita e dall’impegno nella costruzione di nuovi traguardi ne è 
seguito uno di maggiore opportunismo che si è scordato di investire energie sul futuro. 
Oggi paghiamo questa pigrizia operativa in termini di arretratezza a livello strutturale, di 
assenza di comunicazione, di investimento in formazione. Se non vi sarà una reazione 
il nostro destino sarà quello di un progressivo declino, di cui vediamo gli effetti. Altrove 
la vita scorre, stare fermi equivale a trovarsi indietro sulla tabella di marcia rispetto a 
realtà che fino a ieri consideravamo arretrate. Quello che possiamo mettere in gioco è 
l’esperienza, la sensibilità acquisita in termini culturali e sociali, l’eticità sviluppata nei 
confronti del lavoro, il rispetto della qualità, la conoscenza, la capacità di racconto in 
grado di generare emozione. Senza queste peculiari attitudini nel fare bene, mirando 
a superare se stessi e coloro che ci hanno preceduti, una costruzione rimane edilizia e 
non diventa architettura, un prodotto si limita ad essere merce e non diventa design, 
il lavoro rimane una condanna subita invece di diventare una possibilità quotidiana 
d’espressione”. Di conseguenza oggi forse la sigla potrebbe mutare in “003915 il 
mondo chiama Biella”. Una proposta perché il loro, pardon “il nostro” progetto, si 
“internazionalizzi” ancor di più al di fuori del nostro mondo.
A questo progetto la nostra Associazione credo abbia dato una grande mano ed un 
ottimo contributo con l’iniziativa “CNA Expone gli Artigiani” andata in scena lo scorso 
anno da settembre a dicembre. Un nostro progetto inserito “in sinergia” con altri per il 
bene di tutto il Territorio che speriamo di riprendere quanto prima.
Quando uscirà questo primo numero del nostro Notiziario saremo però probabilmente 
già in aprile, e voglio sperare che le agende degli eventi della città si siano nuovamente 
riempite, e il progetto di 015Biella sia veramente decollato. Lo dico con preoccupazione 
perché vedo che non tutti hanno dato e danno il proprio contributo: mi aspetto davvero 
di più dalla politica, dalla tanto richiesta Cabina di Regia, dalle nostre blasonate griffe, 
dalle tante Associazioni di ogni tipo. Smettiamola di pensare che via Italia ed il centro 
sia esclusiva di qualcuno e di considerare che chiunque abbia idee e organizzi iniziative 
voglia solo fare il proprio interesse personale o venga considerato un usurpatore a caccia 
di tessere associative.
Questo progetto potrà veramente essere la chiave di volta del cambiamento e volano 
per molti settori dell’economia e di tutta la società. Ma ha bisogno di UNITÀ. Tutti, ma 
proprio tutti devono “dare” prima ancora di pensare di “prendere”.
E per cortesia Signori e Signore: niente balletti e critiche distruttive e autolesioniste “alla 
Biellese”! Proviamo, facciamo, costruiamo. Che siamo bravi e quando queste cose le 
mettiamo in atto, non ci batte nessuno.

Claudio Capellaro Siletti
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali 
scadenze fiscali
da aprile a luglio 2016
a cura di Mauro Barzan

aprile

16/04/2016 (prorogato a lunedì 18/04) 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· Iva a saldo rateizzato - versamento 
seconda rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di marzo - versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di marzo - 
versamento.
20/04/2016
· Scade il termine per l’invio, in modalità 
telematica, del modello di comunicazione 
polivalente (spesometro) relativo al 2015, 
da parte dei soggetti che nel 2016 liquidano 
l’IVA con cadenza trimestrale.
25/04/2016 (prorogato a martedì 26/04 – il 
25 è festivo)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2016 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi al primo trimestre 2016 
(altri soggetti).
30/04/2016 (prorogato a lunedì 02/05)
· Scade il termine di presentazione della 
domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2016;
· Scade il termine di presentazione del 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale 
(MUD) relativo all’anno 2015.

maggio

16/05/2016 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di aprile;
· Iva trimestrale - liquidazione e versamenti - 
primo trimestre 2016;
· Iva a saldo rateizzato - versamento terza 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di aprile - versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di aprile - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi - primo acconto anno 
2016;
· INAIL - autoliquidazione - pagamento della 
seconda rata.
20/05/2016
· Agenti e rappresentanti di commercio 
- scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 1° trimestre 2016.

25/05/2016 
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di aprile 
2016.

giugno

16/06/2016 
· Iva mensile - liquidazione e versamenti; 
· Iva saldo rateizzato - versamento quarta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di maggio - versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di maggio - 
versamento;
· TASI (Tassa sui Servizi Indivisibili) - 
versamento della in unica soluzione o prima 
rata TASI;
· IMU (Imposta Municipale Propria) - 
versamento della in unica soluzione o prima 
rata;
· TARI (Tassa rifiuti) - versamento unica 
soluzione;
· IRPEF, IRES, IRAP - versamento in 
autoliquidazione saldo 2015 e acconto 2016;
· INPS artigiani, commercianti e lavoratori 
autonomi - versamento in autoliquidazione 
saldo 2015 e acconto 2016;
· Soggetti iscritti alla CCIAA - Camera di 
Commercio - versamento tramite modello 
F24 del diritto annuale per l’anno 2016.
25/06/2016 (prorogato a lunedì 27/06)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di maggio 
2016.
30/06/2016
· Versamento 2 rata delle imposte/contributi 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi 
- saldo anno 2015 e primo acconto 2016 
(soggetti non titolari di partita IVA che hanno 
scelto di pagare la prima rata al 16 Giugno);
· Presentazione modello UNICO-2016; 
· Persone Fisiche, per i soggetti che 
presentano la dichiarazione cartacea tramite 
un Ufficio Postale. Si ricorda che possono 
presentale il modello cartaceo solo alcuni 
contribuenti “privati”;
· Presentazione dichiarazioni IMU - Imposta 
municipale per le quali l’obbligo dichiarativo 
è sorto nel 2015;
Presentazione delle dichiarazioni TASI 
- Tassa sui servivi indivisibili per le quali 
l’obbligo dichiarativo è sorto nel 2015.

luglio

07/07/2016
· Termine ultimo per presentare il modello 
730 al CAF, al professionista abilitato o 

direttamente all’Agenzia delle Entrate con 
modalità telematiche.
16/07/2016 (prorogato a lunedì 18/07)
· Iva mensile, liquidazione e versamenti;
· Iva saldo rateizzato - versamento quinta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di giugno - versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di giugno - 
versamento;
· IRPEF, IRES, IRAP - versamento in 
autoliquidazione saldo 2015 e acconto 2016 
con la maggiorazione dello 0,40%;
· INPS artigiani, commercianti e lavoratori 
autonomi - versamento in autoliquidazione 
saldo 2015 e acconto 2016 con la 
maggiorazione dello 0,40%;
· Soggetti iscritti alla CCIAA - Camera di 
Commercio - versamento tramite modello 
F24 del diritto annuale per l’anno 2016 con la 
maggiorazione dello 0,40%;
· Versamento 2 rata delle imposte/contributi 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi 
- saldo anno 2015 e primo acconto 2016 
(soggetti titolari di partita IVA che hanno 
scelto di pagare la prima rata al 16 Giugno).
25/07/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di giugno 
2016 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi all’ultimo secondo 
trimestre 2016 (altri soggetti).
31/07/2016 (prorogato a lunedì 01/08)
· Presentazione da parte dei sostituti 
d’imposta del modello 770/2016 ordinario e 
semplificato;
· Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 2° 
trimestre 2016;
· Versamento 2 o 3 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi - saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti non titolari di partita IVA).
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Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Super ammortamenti
La legge di Stabilità per il 2016 ha 
previsto la possibilità di operare 
un “super-ammortamento” per gli 
investimenti in beni materiali nuovi 
effettuati dal 15 ottobre 2015 al 31 
dicembre 2016.
La disposizione è finalizzata ad 
incentivare gli investimenti in beni 
materiali strumentali nuovi attraverso 
una maggiorazione del 40% del costo 
fiscalmente riconosciuto dei beni 
medesimi, in modo da consentire, ai 
fini della determinazione dell’IRPEF 
e IRES, l’imputazione di quote di 
ammortamento e dei canoni di 
locazione finanziaria più elevati. 
L’agevolazione compete sia ai 
soggetti titolari di reddito d’impresa, 
sia agli  esercenti arti e professioni, 
indipendente che le imprese o 
professioni vengano svolte da ditte 
individuali-lavoratori autonomi o da 
società o associazioni fra professionisti. 
Il beneficio interessa tanto i beni 
strumentali acquistati in proprietà 
quanto quelli acquisiti in leasing. 
Sono invece esclusi dal beneficio gli 
investimenti in beni materiali strumentali 
con coefficienti di ammortamento 
inferiori al 6,5%, gli investimenti in 
fabbricati e costruzioni leggere.
La disposizione sui “super 
ammortamenti” si applica anche 
alle autovetture. In particolare, viene 
previsto che siano altresì maggiorati del 
40% i limiti rilevanti per la deduzione 
delle quote di ammortamento.
Per effetto della maggiorazione del 
40%, i nuovi limiti di deducibilità delle 
autovetture, motocicli e ciclomotori, 
sotto il profilo del tetto massimo 
del costo d’acquisto fiscalmente 
riconosciuto, sono riportati nella
Tabella 1 riportata alla fine dell’articolo.
Come detto sono agevolabili anche i 
beni acquisiti in leasing.
La norma agevolativa fa riferimento 
in particolare ai “canoni di locazione 
finanziaria”, e riguarda l’intero valore del 
bene, cioè sia la quota capitale che il 
prezzo di riscatto.
L’agevolazione non ha rilevanza 
per l’IRAP che continua ad essere 

determinata senza considerare la 
maggiore deduzione, come anche 
gli acconti di imposta che saranno 
calcolati su imposte rideterminate senza 
considerare i maggiori ammortamenti. 
Lo stesso vale per plusvalenze o 
minusvalenze che verranno determinate 
sulla differenza fra il valore di vendita 
e il costo non ammortizzato senza 
considerare la maggiorazione del 40%. 
La maggiorazione non produce effetti 
neppure per i dati da indicare negli studi 
di settore.
Facciamo un esempio per valutare 
a quanto ammonta l’agevolazione in 
termini di risparmio di imposta (Tabella 
2 - Società di capitali - IRES e Tabella 
3 - Ditte individuali e società di 
persone - IRPEF).
Fatto 100,00 l’investimento con un 
periodo di ammortamento di 10 anni il 
risparmio annuo in termini di imposte 
è pari a € 1,10 per le società di capitali 
soggette ad IRES e di € 1,68 per i 
contribuenti soggetti ad IRPEF (aliquota 
media fra IRPEF ed INPS del 42%) per 
un risparmio totale rispettivamente
di € 11,00 e di € 16,80.

Legge di stabilità 
- Operazioni 
straordinarie
La Legge di stabilità ha anche 
apportato numerose novità in materia di 
operazioni straordinarie, tra cui quelle 

che consentono:
•	 la cessione o assegnazione ai soci 

di beni immobili non strumentali per 
destinazione e/o beni mobili iscritti 
in pubblici registri non utilizzati 
come beni strumentali nell’attività 
d’impresa, o la trasformazione in 
società semplici;

•	 l’estromissione da parte 
dell’imprenditore individuale di 
beni immobili strumentali per 
destinazione o per natura;

•	 la possibilità di rivalutare-affrancare 
le partecipazioni in società non 
quotate e il valore dei terreni 
edificabili o con destinazione 
agricola, detenuti da persone 
fisiche al di fuori dell’attività 
d’impresa o di lavoro autonomo, 
società semplici e società ed enti 
ad essi equiparate;

•	 la possibilità di rivalutare i beni 
strumentali.

Vediamo punto per punto.
L’assegnazione o la cessione di 
beni immobili non strumentali per 
destinazione e di altri beni ai soci sono 
assoggettate ad una imposta sostitutiva 
dei redditi e dell’Irap pari all’8% (o del 
10,5% quando la società non risulta 
operativa in almeno 2 periodi d’imposta 
antecedenti l’operazione), calcolata 
sulla differenza tra il valore normale 
dei beni assegnati ed il costo fiscale 
riconosciuto.
L’imposta di registro proporzionale ove 
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applicabile è ridotta al 50%, mentre le 
imposte catastali si applicano in misura 
fissa. Non è prevista alcuna norma 
specifica in materia di Iva, che segue le 
regole ordinarie.
Per gli immobili, su richiesta della 
società e nel rispetto delle condizioni 
prescritte, il valore normale può 
essere determinato in misura pari 
a quello risultante dall’applicazione 
all’ammontare delle rendite risultanti in 
catasto dei moltiplicatori determinati 
con i criteri e le modalità previsti ai fini 
dell’imposta di registro. Le società che 
si avvalgono di queste disposizioni 
devono versare il 60% dell’imposta 
sostitutiva dovuta entro il 30/11/2016 e 
per la restante parte entro il 16/6/2017. 
Il secondo punto riguarda le imprese 
individuali che alla data del 31 ottobre 
2015 possiedono beni immobili 
strumentali le quali possono optare 
per l’esclusione dei beni stessi dal 
patrimonio dell’impresa, con effetto dal 
periodo di imposta in corso alla data 
del 1° gennaio 2016.
A differenza di quanto segnalato in 
merito all’assegnazione o cessione 
ai soci, gli immobili interessati sono 
sia quelli strumentali per natura che 
quelli strumentali per destinazione. 
Quindi l’imprenditore individuale 
può estromettere l’immobile sia 
nell’ipotesi di cessazione dell’attività, 

sia nell’ipotesi di utilizzo dello stesso 
per l’esercizio della propria attività 
d’impresa. La plusvalenza sarà 
assoggettata ad imposta sostitutiva 
delle imposte dirette e dell’Irap 
nella misura dell’8 per cento, sarà 
determinata quale differenza tra il 
valore normale del fabbricato e il costo 
fiscalmente riconosciuto.
Per il valore normale si possono 
applicare le regole relative 
all’assegnazione dei beni ai soci con la 
determinazione dello stesso usando i 
moltiplicatori su base catastale.
La legge di stabilità, inoltre, ripropone 
le agevolazioni fiscali già previste in 
passato e che consentono a persone 
fisiche, società semplici, enti non 
commerciali di rivalutare il costo o 
valore di acquisto delle partecipazioni 
non quotate e dei terreni posseduti al 
fine di ridurre il carico fiscale nell’ambito 
dei redditi diversi, cioè fuori dal regime 
d’impresa.
La nuova data di riferimento è il 
possesso delle partecipazioni o dei beni 
alla data del 1° gennaio 2016.
La rivalutazione prevede l’applicazione 
di una imposta sostitutiva dell’8% da 
calcolarsi sul valore di perizia. Viene 
inoltre riproposta la rivalutazione dei 
beni d’impresa e delle partecipazioni. 
Oltre alle società di capitali e agli enti 
non commerciali possono accedere 

alla rivalutazione le società di persone 
(escluse società semplici), le imprese 
individuali, anche in contabilità 
semplificata.
La rivalutazione deve essere effettuata 
nel bilancio o rendiconto 2015 e deve 
riguardare tutti i beni appartenenti 
alla stessa categoria omogenea e 
presenti nel bilancio al 31/12/2014. 
Il riconoscimento dei maggiori valori 
fiscali avviene mediante versamento di 
una imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’Irap pari al 16% per 
i beni ammortizzabili, e al 12% per i 
beni non ammortizzabili. Vi è inoltre la 
possibilità di affrancare il saldo attivo 
di rivalutazione versando un’imposta 
sostitutiva del 10%.
Gli effetti fiscali della rivalutazione sono 
differiti al terzo esercizio successivo a 
quello in cui la rivalutazione è eseguita, 
pertanto i maggiori valori avranno 
rilevanza fiscale dal 2018.
Ai fini della determinazione di 
plusvalenze e minusvalenze, l’efficacia 
è ulteriormente prorogata di un anno, 
bisognerà quindi attendere il quarto 
esercizio successivo a quello del 
bilancio di rivalutazione, in pratica il 
2019. Le imposte sulla rivalutazione e 
l’eventuale imposta sull’affrancamento 
sono versate in una unica soluzione 
senza interessi, entro il termine previsto 
per il saldo delle imposte sui redditi.

25.306,38

5.784,32

2.892,16

per autovetture e autocaravan

per i motocicli

per i ciclomotori

18.075,99

4.131,66

2.065,83

LIMITI CON SUPER AMMORTAMENTI LIMITI SENZA SUPER AMMORTAMENTI

100,00 10 10,00

VALORE DURATA
ANNI

IMPORTO 
AMMORT. ALIQUOTA MAGGIORAZ. RISPARMIO

ANNUO
RISPARMIO

TOTALE

42,0% 40% 1,68 16,80

100,00 10 10,00

VALORE DURATA
ANNI

IMPORTO 
AMMORT. ALIQUOTA MAGGIORAZ. RISPARMIO

ANNUO
RISPARMIO

TOTALE

27,5% 40% 1,10 11,00

Tabella 1

Tabella 2 - Società di capitali - IRES

Tabella 3 - Ditte individuali e società di persone - IRPEF
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Dimissioni e risoluzioni 
consensuali:
le nuove modalità 		
di comunicazione
Dal 12 marzo 2016, al di fuori della 
fattispecie della convalida delle 
dimissioni della lavoratrice madre 
presso la DTL, le dimissioni e la 
risoluzione consensuale del rapporto di 
lavoro sono fatte, a pena di inefficacia, 
esclusivamente con modalità 
telematiche, su appositi moduli resi 
disponibili dal Ministero del lavoro e 
delle politiche social.
I nuovi moduli devono essere compilati 
sul sito www.lavoro.gov.it e saranno 
poi trasmessi - sempre telematicamente 
- al datore di lavoro ed alla DTL 
competente; tutto ciò al fine di prevenire 
dimissioni o risoluzioni poste in essere 
da soggetti diversi dal lavoratore. 

L’accesso alle funzionalità, disponibili 
nel portale “lavoro.gov.it”, dedicate 
alla trasmissione del modulo per le 
dimissioni/risoluzione consensuale, è 
possibile solo se l’utente è in possesso 
del PIN dell’Inps e di un’utenza 
ClicLavoro. Il PIN Inps si aggiunge allo 
scopo di conferire un maggior livello di 
sicurezza al riconoscimento.
Il possesso dell’utenza ClicLavoro e del 
PIN dell’Inps non sono necessari nel 
caso in cui la trasmissione del modulo 
venga eseguita per il tramite di un 
soggetto abilitato, intendendo per tale: 
i patronati, le organizzazioni sindacali, 
gli enti bilaterali e le commissioni di 
certificazione, che possono trasmettere 
il modulo per conto del lavoratore. 
Questi devono utilizzare la propria 
utenza ClicLavoro e assumersi la 
responsabilità dell’accertamento 
dell’identità del lavoratore, attraverso 
la firma digitale del file pdf prodotto. 

Il portale, come primo passo nella 
compilazione del modulo di recesso/
revoca, chiede all’utente di fornire 
le informazioni necessarie a risalire 
al rapporto di lavoro e quindi alla 
comunicazione obbligatoria (avvio, 
proroga, trasformazione, rettifica) più 
recente.
Il recupero della comunicazione 
permette al sistema di compilare in 
automatico alcune sezioni (dati del 
lavoratore e del datore di lavoro, nonché 
data inizio rapporto di lavoro e tipologia 
contrattuale), con la sola eccezione 
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dell’indirizzo e-mail.
Tuttavia, se il rapporto è iniziato prima 
del 2008 (anno di entrata in vigore 
del sistema delle comunicazioni 
obbligatorie), è il lavoratore a dover 
fornire i dati su indicati. Ad ogni modulo 
salvato sono attribuite due informazioni 
identificative:

•	 un codice identificativo;
•	 la data di trasmissione (marca 

temporale), corrispondente alla 
data di sistema rilevata all’atto 
del salvataggio delle dimissioni/
risoluzione consensuale.

Il datore di lavoro riceve il modulo nella 
propria casella di posta elettronica 
certificata e la Direzione territoriale 
del lavoro riceve una notifica nel 
proprio cruscotto. Per completezza 
di informazione si fa presente che 
il lavoratore ha tempo 7 giorni per 
eventualmente revocare le sue 
dimissioni.

Si sottolinea di seguire 
scrupolosamente la procedura, 
pena l’inefficacia delle dimissioni 
stesse. Quindi il rapporto di lavoro 
non è concluso in assenza dell’invio 
telematico dei moduli presenti sul sito 
www.lavoro.gov.it.

Abolizione
Registro Infortuni
Ricordiamo che il decreto sulle 
semplificazioni attuativo del Jobs Act 
ha previsto l’abrogazione dell’obbligo 
di tenuta del registro infortuni a 
decorrere dal 23 dicembre 2015.
Da tale data non è quindi più necessario 
effettuare alcuna registrazione sui 
registri già in uso né provvedere alla 
vidimazione (nelle regioni in cui è 
ancora richiesta) o tenuta di nuovi 
registri, nei casi in cui ciò era previsto.
I registri già in uso andranno comunque 
conservati sul luogo di lavoro per 
almeno 4 anni dall’ultima registrazione 
o, se non usati, dalla data della 
vidimazione.

Fondo Integrazione 
Salariale (FIS) e Fondo 
Solidarietà Bilaterale 
Artigianato
a) Imprese non artigiane (FIS)

A decorrere dal 1° gennaio 2016, il 
fondo di integrazione salariale (FIS) 
continua la gestione iniziata dal FSR nei 

confronti dei datori di lavoro già iscritti 
allo stesso.
I datori di lavoro che non aderiscono 
al Fondo di Solidarietà Bilaterale 
dell’Artigianato e che non versano la 
contribuzione prevista per la copertura 
della Cigo (quindi tutte le imprese non 
artigiane, ad escluse delle industrie che 
hanno la copertura Cigo) che occupano 
mediamente più di 15 dipendenti sono, 
dunque, soggetti al versamento del 
contributo ordinario pari allo 0,65% 
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della retribuzione imponibile ai fini 
previdenziali. Inoltre, gli stessi potranno 
accedere alle prestazioni garantite 
dal FIS per gli eventi di sospensione 
o riduzione dell’attività lavorativa, 
decorrenti dal 1° gennaio 2016.
I datori di lavoro soggetti alla disciplina 
dei fondi e che, in attesa dell’istituzione 
e piena operatività degli stessi, 
hanno avuto accesso alle prestazioni 
in deroga, dovranno richiedere le 
prestazioni garantite dal FSR.
Il fondo di integrazione salariale 
garantisce, dal 1° gennaio 2016 
per i datori di lavoro che occupano 
mediamente più di quindici dipendenti, 
le prestazioni di assegno di solidarietà 
e di assegno ordinario, quest’ultimo di 
durata massima di 26 settimane in un 
biennio mobile.
I nuovi termini di 15 giorni di 
presentazione della domanda di 
assegno ordinario decorrono dalla fine 
del periodo cosiddetto neutralizzato. 
Dal 5 febbraio 2016 per gli eventi di 
sospensione/riduzione verificatisi a 
tale data, si applicano i termini ordinari 
di presentazione della domanda: non 
prima di 30 giorni e non oltre il termine 
di 15 giorni decorrenti dall’inizio della 
sospensione/riduzione dell’attività 
lavorativa.

Dal 2016 entrano nel campo di 
applicazione del FIS, i datori di lavoro 
che occupano mediamente più di 5 
e sino a 15 dipendenti e ai datori 
di lavoro con più di 15 dipendenti 
non iscritti al FSR. Anch’essi, per 
effetto dell’ampliamento della platea 
dei beneficiari, potranno accedere 
alle prestazioni garantite dal FIS. 
Per il fondo di solidarietà residuale 
(FSR), che dal 1° gennaio 2016 ha 
assunto la denominazione di fondo di 
integrazione salariale (FIS), è previsto 
un ulteriore ampliamento del campo 
di applicazione. Infatti, dal 1° gennaio 
2016, l’ambito di applicazione del fondo 
è esteso a tutti i datori di lavoro anche 
non organizzati in forma di impresa. 
Rientrano in questa categoria, dal 
1° gennaio 2016, le organizzazioni 
associative delle Confederazioni di 
settore (es. CNA).
Dal 1° gennaio 2016 ai datori 
di lavoro già iscritti al fondo di 
solidarietà residuale (FSR), con media 
occupazionale di più di 15 dipendenti, 
si applicano le nuove aliquote di 
finanziamento delle prestazioni ordinarie 
erogate dal fondo di integrazione 
salariale, con incremento dell’aliquota 

da 0,50% a 0,65%. Agli stessi soggetti, 
sempre a decorrere dal 1° gennaio 2016 
è estesa al regola dettata per il fondo 
di integrazione salariale (FIS) con cui è 
stabilita l’inclusione degli apprendisti 
nel computo della media occupazionale 
ai fini del raggiungimento della soglia 
dimensionale di più 5 dipendenti.

b) Imprese artigiane (FSBA)

A far data dal 1° gennaio 2016 tutte 
le imprese artigiane di cui al codice 
contributivo INPS CSC 4 e tutte le 
imprese che adottano un contratto 
dell’artigianato sottoscritto dalle 
confederazioni dell’artigianato e dai 
sindacati confederali, per le quali non 
trovano applicazione i trattamenti 
di integrazione salariale, versano il 
contributo EBNA-FSBA composto di 
una cifra fissa pari a € 7,65 al mese per 
12  mensilità e di una cifra variabile pari 
allo 0,45% calcolata sulla retribuzione 
imponibile previdenziale, a carico dei 
datori di lavoro.
A partire dal 1° luglio 2016, ovvero dalla 
data di effettiva operatività di FSBA, 
qualora questa fosse antecedente, al 
contributo percentuale dello 0,45% a 
carico delle imprese sarà assommato 
lo 0,15% della retribuzione imponibile 
previdenziale.
Quest’ultimo incremento, dello 0,15%, 
sarà a carico dei lavoratori e la relativa 
somma sarà trattenuta dalla busta paga 
degli stessi.
Le imprese per le quali trovano 
applicazione i trattamenti di integrazione 
salariale (esempio le imprese industriali 
che applicano un contratto di lavoro 
del settore artigiano) proseguiranno a 
versare € 125,00 annui (€ 10,42 mese) 
in ragione dell’applicazione dei Contratti 
nazionali di lavoro, e delle prestazioni 
loro erogate.
Le quote di contribuzione in cifra fissa 

mensile (pari a € 7,65 e/o € 10,42) 
sono dovute per intero anche per i 
lavoratori con contratto part-time e con 
contratto di apprendistato in quanto gli 
stessi lavoratori usufruiscono in egual 
misura delle prestazioni coperte da tale 
contributo.
Dette quote comprendono: quanto 
destinato a EBNA e funzionamento 
FSBA, la sicurezza sul lavoro, le quote 
per la rappresentanza e le prestazioni 
che vengono erogate dagli Enti Bilaterali 
Regionali nonché il loro funzionamento. 
Sono esclusi dal novero i dirigenti e i 
lavoratori a domicilio. Sono escluse dal 
campo di applicazione le imprese che 
adottano i CCNL dell’edilizia in quanto 
organizzate in altri fondi.
La quota di solidarietà del 10% di 
contribuzione prevista dalla Legge 
103/1991 è dovuta solo per la 
contribuzione di € 27,25 e € 60,50 
annui (rispettivamente per le imprese 
artigiane per le quali non trovano e/o 
trovano applicazione i trattamenti di 
integrazione salariale previsti dal
Titolo I del Decreto 148/2015) relativa 
alle prestazioni ed al funzionamento 
degli Enti Bilaterali Regionali.
Possibilità di usufruire del RLS per 
le imprese che pur non rientrando 
nella sfera di applicazione dei CCNL 
dell’Artigianato, siano aderenti alle 
Associazioni Artigiane firmatarie 
dell’accordo regionale 6/3/2012 
attuativo dell’accordo interconfederale 
del 13/9/2011 e del D.Lgs. 81/2008 e 
successive modifiche legislative.
Tali imprese, per fruire del 
Rappresentante dei Lavoratori per 
la sicurezza territoriale, dovranno 
effettuare un versamento postale 
annuale di € 18,75 per ogni singolo 
lavoratore in forza al 30 giugno.
Per i lavoratori part-time fino a 20 ore 
settimanali il versamento ammonta
a € 9,38.
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6News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

La nuova 9001: novità 
e cambiamenti più 
significativi
Ogni normativa inerente i Sistemi di 
Gestione viene sottoposta a revisione 
periodica al fine di mantenerla 
aggiornata e in linea con le esigenze 
del mercato e in generale di tutte le 
parti interessate. La norma ISO 9001 
è lo standard sicuramente più diffuso 
sui Sistemi di Gestione per la Qualità 
e la sua revisione, intervenuta verso 
la fine dello scorso anno ha apportato 
numerose novità.

Ecco in sintesi quali sono le principali 
novità e i cambiamenti previsti dalla 
nuova edizione

•	 La revisione segue una struttura 
di “alto livello”, messa a punto 
per essere utilizzata come base 
comune per tutti gli altri standard, 
migliorando la compatibilità e 
l’integrazione con gli altri schemi 
certificativi;

•	 L’analisi dei rischi: piuttosto che 
utilizzare requisiti standard per 
tutti, per ogni azienda si vanno 
ad analizzare i rischi, al fine di 
pianificare un sistema di gestione 
adeguato ai bisogni di ciascuna 
realtà. Il nuovo approccio prevede 
l’identificazione dei rischi nei 
processi aziendali e delle misure 
appropriate da adottare per 
gestirli, oltre all’individuazione delle 
opportunità, cioè delle possibili 
soluzioni e contromisure per 
affrontarli;

•	 Un maggiore coinvolgimento del 
top management;

•	 Semplificazione “burocratica” della 
documentazione del sistema. È 
applicata una maggiore flessibilità 
per le aziende, che sono libere di 
scegliere la profondità e il dettaglio 
che intendono utilizzare per la loro 
documentazione scritta, scelta 
che può essere effettuata in base 
a vari fattori quali la complessità 
dei processi, la competenza del 
personale etc;

•	 Una più immediata applicabilità per 
il settore terziario;

•	 Gestione dei processi focalizzato 
allo sviluppo, l’attuazione e il 

miglioramento del SGQ. Ogni 
processo deve essere definito 
e contenere specifiche chiare 
per la misurazione dei parametri 
prestazionali e per la definizione 
dei ruoli e delle responsabilità.

In particolare lo standard fornisce una 
più precisa e dettagliata attenzione al 
controllo dei processi, prodotti e servizi 
forniti da esterni. Questo per rispondere 
alla realtà odierna in cui le aziende 
operano in un ambiente sempre più 
complesso.
Tutte le aziende già in possesso di 
questa certificazione, o che vorranno 
introdurla nella propria organizzazione, 
devono applicare questo nuovo 
standard adattando i propri processi 
organizzativi interni. È previsto un 
periodo transitorio della durata di tre 
anni (termine transitorio entro settembre 
2018) durante il quale le aziende 
potranno aggiornare il proprio sistema 
di gestione, ma per programmare 
e pianificare le risorse e le energie 
necessarie all’ottenimento della 
nuova certificazione in tempi e modi 
adeguati, è consigliabile approfondire 
fin da subito la conoscenza della ISO 
9001:2015.

Il nostro ufficio Ambiente e Sicurezza è 
a disposizione per ogni chiarimento e/o 
approfondimento.

Operatori di attrezzature 
di lavoro: attenzione!
Passi avanti sul fronte della sicurezza 
con l’introduzione dell’obbligo di 
un’abilitazione specifica per tutti 
quelli che lavorano con particolari 
attrezzature di lavoro e sulle macchine 
agricole.
L’Accordo Stato Regioni del 
22/02/2012 ha individuato, infatti, 
le attrezzature di lavoro per le quali 
occorre avere un’abilitazione specifica 
e corsi di aggiornamento. Chi possiede 
un’esperienza non deve preoccuparsi 
perché si tiene conto dell’esperienza 
e non viene richiesto altro, almeno 
per il conseguimento dell’abilitazione 
iniziale. Dopo però anche l’addetto più 
esperto dovrà spendere qualche ora 
per aggiornare le sue conoscenze in 
materia.
CNA Biella ricorda le varie scadenze 
che interessano ed obbligano agli 
operatori a conseguire l’abilitazione 
specifica, o l’aggiornamento 
necessario, per proseguire ad 
esercitare la propria attività con l’uso di 
macchine ed attrezzature da lavoro.

1) Da sapere

Dal 12 marzo 2015 gli operatori delle 
attrezzature riportate nell’Accordo 
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Stato Regioni del 22/02/2012 devono 
possedere un attestato di abilitazione, 
rilasciato da soggetti formatori 
indicati nell’Accordo di cui sopra ed 
autorizzato alla specifica formazione 
richiesta per continuare a condurre la 
macchina.

2) A quali attrezzature si riferisce la 
norma?

Le attrezzature soggette all’abilitazione 
sono:

- carrelli elevatori semoventi frontali, 
telescopici e rotativi;
- piattaforme elevabili (PLE) in quota 
con e senza stabilizzatori;
- gru a torre a braccio orientabile;
- gru per autocarro;
- trattori agricoli o forestali (per questi il 
termine è differito);
- macchine movimento terra: pale 
caricatrici frontali (> 45 q.li), escavatori 
(> 60 q.li), terne, escavatori a fune, 
autoribaltabili a cingoli (> 45 q.li);
- pompe da calcestruzzo.

3) I corsi da effettuare

- Gli operatori che erano in possesso 
di un attestato valido prima dell’entrata 

in vigore della normativa di riferimento, 
hanno dovuto  effettuare un corso di 
aggiornamento di minimo 4 ore entro il 
12/03/2015.

- Gli operatori che non hanno 
mai effettuato corsi devono 
immediatamente seguire un corso di 
formazione abilitante alla specifica 
attrezzatura da utilizzare.

- Gli addetti all’uso di più attrezzature 
devono seguire i corsi corrispondenti 
ad ogni singola attrezzatura utilizzata.

4) Caso specifico e proroga per le 
sole macchine agricole

Con la conversione in legge del 
Decreto del Fare è stato prorogato 
il termine di entrata in vigore della 
suddetta norma esclusivamente per le 
macchine agricole, ovvero per i veicoli 
riconducibili all’articolo 57 del Codice 
della Strada, ossia ai trattori agricoli 
e forestali ed ai carrelli semoventi a 
braccio telescopico, se questi ultimi 
omologati come macchine agricole.

4.1) Riconoscimento dei corsi 
effettuati di cui al punto 9.1 
dell’Accordo 22 febbraio 2012 
(riconoscimento della formazione 
pregressa):

“limitatamente alle sole macchine 
agricole sono riconosciuti i corsi di 
formazione effettuati fino alla data 
del 22 marzo 2015 e soddisfacenti i 
requisiti di cui alle lettere a), b) e c) del 
punto 9.1 dell’Accordo 22 febbraio 
2012 entro 24 mesi a partire dal 22 
marzo 2015 (entro 22 marzo 2017)”.
4.2) Possesso dell’esperienza 
documentata
di cui al punto 9.4 dell’accordo 22 
febbraio 2012:
“l’esperienza documentata almeno 
pari a due anni deve essere posseduta 
alla data del 22 marzo 2015 e il 
conseguente corso di aggiornamento 
di cui al punto 6 dell’Accordo 22 
febbraio 2012 deve essere effettuato 
entro 5 anni dalla data di pubblicazione 
del medesimo Accordo, ovvero entro il 
13 marzo 2017”.
4.3) Termine di validità della norma 
transitoria
di cui al punto 12 dell’accordo 22 
febbraio 2012:
“i lavoratori che alla data del 22 marzo 
2015 sono incaricati dell’uso delle sole 
macchine agricole devono effettuare 
gli specifici corsi di formazione teorico 
pratico entro 24 mesi da detta data” 
(ovvero 22 marzo 2017).
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Nota bene: l’esperienza nell’uso delle 
attrezzature di lavoro (che devono 
essere di proprietà dell’azienda) 
viene comprovata attraverso una 
dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà redatta ai sensi del DPR n. 
445/2000. Detta dichiarazione deve 
attestare l’individuazione dei periodi 
di tempo in cui il lavoratore ha svolto 
l’attività alle dipendenze della o delle 
imprese agricole, nominativamente 
individuate, nelle quali ha acquisito 
l’esperienza nell’uso dell’attrezzatura 
di lavoro e che l’attività lavorativa 
negli anni di riferimento è stata 
svolta nell’ambito del normale ciclo 
produttivo aziendale. L’esperienza 
deve riferirsi ad un periodo di tempo 
non antecedente a dieci anni.

Regione Piemonte: 
Nuova DGR sul divieto 
di assunzione sostanze 
alcoliche durante il 
lavoro
Segnaliamo la pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte n.45 del 12/11/2015 della 
“Delibera della Giunta Regione 
Piemonte del 26/10/2015 n°. 29-
2328” a riferimento dei provvedimenti 
e degli accertamenti da effettuare 
sui lavoratori esposti alle attività a 
rischio laddove è vietata l’assunzione 
di bevande alcoliche sia durante il 
turno di lavoro sia nelle ore precedenti 
all’attività lavorativa e altresì durante i 
turni di reperibilità; tale provvedimento 
annulla e sostituisce interamente la 
precedente delibera del 2012.
Per tutti gli operatori che effettuano 
le mansioni soggette a divieto sono 

pertanto previsti degli obblighi in capo 
al datore di lavoro anche attraverso 
l’attività del medico competente: in 
particolare il datore di lavoro dovrà:

a) aggiornare il documento di 
valutazione del rischio evidenziando 
se nella propria attività lavorativa 
sussistano attività lavorative a rischio 
(di cui sopra) – si segnala che stesso 
obbligo vige per le altre categorie di 
lavorazioni là dove vige il divieto di 
assunzione di sostanze stupefacenti 
o psicotrope (a cui si rimanda alle 
precedenti mie comunicazioni) – tale 
valutazione diventa fondamentale in 
quanto se sussistono attività a rischio 
nella propria attività il datore di lavoro 
dovrà nominare il medico competente, 
qualora non lo avesse ancora fatto in 
assenza di altri rischi tabellati, affinché 
venga attivata sorveglianza sanitaria 
specifica;

b) effettuare attività di formazione 
e informazione sul rischio specifico 
sui lavoratori e dei loro rappresentanti, 
dei dirigenti e dei preposti, anche 
con la collaborazione del medico 
competente; tale attività dovrà essere:

- mirata ad evidenziare i rischi 
dell’alcol sia nei confronti della 
salute dell’operatore sia sui rischi 
che possono verificarsi in ambito 
lavorativo;
- mirata a evidenziare il divieto di 
assumere alcolici non solo durante 
il turno di lavoro, ma anche prima di 
iniziare l’attività lavorativa a rischio e 
anche durante i turni di reperibilità;
- mirata a ricordare che il limite di 
esposizione in ambito lavorativo è 
ZERO,

- mirata a promuovere atteggiamenti 
corretti nei confronti dell’assunzione 
delle bevande alcoliche;
- mirata alla promozione della salute 
del lavoratore, che sottolinei che in 
caso di positività ai test periodici 
il lavoratore anche se sospeso 
dall’attività lavorativa conserverà il 
posto di lavoro e verrà avviato ai centri 
alcologici del Servizio Sanitario delle 
Tossicodipendenze per opportuni piani 
di recupero;
- mirata a dare delucidazioni sui 
compiti e sugli accertamenti previsti a 
cura del medico competente con tulle 
le conseguenze del caso;
- mirata a ricordare della possibilità 
di invio dei soggetti esaminati ad 
ulteriori controlli presso i servizi 
alcologici del Sistema Sanitario con 
eventuali programmi terapeutici e di 
riabilitazione per i lavoratori affetti da 
patologie alcol correlate;
- mirata a ricordare che in caso di 
riscontro di patologie alcol correlate 
il lavoratore avrà assicurata la 
conservazione del posto di lavoro 
in attesa che rientri dai protocolli 
terapeutici e di riabilitazione;

c) segnalare formalmente i 
nominativi delle persone che 
rientrano in tali categorie al 
medico competente affinché possa 
provvedere ai suoi compiti;

d) vigilare sia direttamente che 
indirettamente attraverso l’operato 
di dirigenti e preposti che venga 
rispettato tale divieto.

La nuova normativa prevede pertanto, 
come già quella precedente, che il 
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medico competente nominato dal 
datore di lavoro, effettui controlli 
sanitari preventivi e periodici che 
escludano stati di intossicazione 
alcolica sia acuta che cronica. 
Grazie al periodo di sperimentazione 
effettuata dal 2012 a tutt’oggi sono 
stati rielaborate le tipologie e i modi 
degli accertamenti. Quindi il medico 
competente ricevuto l’elenco degli 
esposti dovrà attivare la sorveglianza 
sanitaria che prevede:

a) accertamenti sanitari preventivi 
prima di adibire il lavoratore a tali 
mansioni atti a constatare l’assenza 
di controindicazioni al lavoro a cui il 
lavoratore è destinato e che escludano 
stati di alcoldipendenza e/o assunzione 
alcolica cronica;
b) accertamenti sanitari periodici 
(almeno una volta l’anno) atti a 
verificare ed escludere stati di cui 
sopra;
c) accertamenti sanitari al rientro 
da periodi di malattia e o infortunio 
superiori a 60 gg (e qui includiamo 
eventuali rientri del lavoratore dopo 
periodo di riabilitazione);
d) accertamenti sanitari al 
cambiamento della mansione.

Il medico competente, ricevuti gli 
elenchi degli esposti da parte del 
datore di lavoro, all’atto della visita 
medica dovrà in fase preventiva:

- raccogliere un’adeguata 
anamnesi “alcologica” mediante 
la somministrazione di opportuno 
questionario per verificare le abitudini 
di ogni esposto in riferimento 
all’assunzione di bevande alcoliche 
e una volta esaminato lo stesso 
promuovere, attraverso colloquio 
mirato, atteggiamenti e comportamenti 
adeguati che vadano a prevenire 

comportamenti scorretti e se 
necessario vadano a dare consigli per 
ridurre la quantità di alcol assunta, 
specificando che il consumo a rischio 
non significa dipendenza dall’alcol e 
che la propria abitudine alcolica può 
ancora cambiare - qualora “l’audit” 
evidenzi chiaramente un’abitudine 
esagerata all’assunzione di tali 
sostanze il medico competente può, 
dopo avere prescritto al lavoratore di 
ridurre i consumi, rivederlo a distanza 
variabile di circa 30-90 giorni;
- quindi sottoporrà l’interessato ad 
adeguato esame obiettivo rilevando 
eventuali segni diretti ed indiretti di 
assunzione alcolica;
- quindi potrà sottoporre, (ndr: si 
consiglia previo consenso scritto, 
anche se non previsto dalla normativa) 
l’interessato a controlli atti a escludere 
stati di intossicazione cronica da alcol 
attraverso prelievo di sangue con 
esami specifici a seconda dei casi (qui 
la circolare ha dato ampia possibilità 
di scelta al medico competente di 
valutare caso per caso quali siano gli 
esami da eseguire (CDT, MCV, yGT, 
AST, EtG, FAEE) a differenza della 
precedente normativa là dove lo 
obbligava ad accertamenti specifici, 
evidenziando marcatori biologici 
diretti e indiretti e specificando che “la 
capacità diagnostica di ogni marcatore 
si misura in termini si sensibilità 
(percentuale di riconoscimento dei 
soggetti con consumo problematico) 
e di specificità (percentuale di 
riconoscimento dei soggetti che non 
presentano consumo problematico)”.
La circolare inoltre, come la 
precedente, prevede controlli 
estemporanei, senza preavviso, 
atti al controllo del divieto di 
assunzione di bevande alcoliche 

durante l’attività lavorativa attraverso 
la somministrazione di controlli 
alcolimetrici sull’aria espirata 
(etilometria). Tali controlli andranno 
effettuati almeno una volta l’anno 
sempre solo sugli esposti alle mansioni 
a rischio specifico (e non più a 
campione su un terzo degli esposti, 
come previsto dalla precedente 
normativa).
Il controllo etilometrico dovrà essere 
effettuato esclusivamente da parte 
del medico competente aziendale che 
dovrà comunicare al lavoratore e al 
datore di lavoro gli esiti dello stesso 
mediante apposito referto là dove 
compaia la data, l’ora e i dati anagrafici 
del soggetto testato.
A differenza della precedente 
circolare, solo in “caso in cui il medico 
competente lo ritenga opportuno, in 
particolare in condizioni di dubbio, 
di motivata contestazione (da parte 
del lavoratore, ndr) della misura 
sull’aria espirata o sul suo fattore 
di conversione o di sussistenza 
di potenziali interferenze nella 
misura con l’etilometro” l’eventuale 
conferma del test potrà essere 
validata attraverso esame ematico 
attraverso prelievo di sangue in due 
provette (delle tipologie contenenti 
un anticoagulante e fluoruro di sodio 
come conservante) possibilmente a 
distanza di non più di 15 minuti dalla 
misurazione dell’aria espirata presso 
laboratorio di riferimento che effettuerà 
le analisi alcolimetriche appena 
possibile su una provetta, mentre la 
seconda resterà a disposizione per 
eventuale controanalisi (non viene 
definito il tempo di conservazione – 
si presumono i trenta giorni relativi 
al ricorso al giudizio del medico 
competente quindi).

Veniamo ora alla situazione in cui 
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si renda evidente uno stato di 
intossicazione cronica e/o acuta: unica 
certezza (definita nella circolare) è 
che il soggetto dovrà essere sospeso 
dall’attività a rischio e se possibile 
adibito temporaneamente ad altra 
mansione, viceversa dovrà essere 
allontanato dal lavoro attraverso la 
redazione di un giudizio di inidoneità 
temporanea (si ricorda che tale giudizio 
va comunicato immediatamente 
all’interessato e al datore di lavoro 
e che è ammesso ricorso da parte 
dell’interessato entro trenta giorni 
dalla comunicazione all’Organo di 
Vigilanza territorialmente competente - 
SPRESAL). Chiaramente non vengono 
indicati i tempi di sospensione dal 
lavoro in quanto questi dipenderanno 
sicuramente a seconda dei casi e 
nello specifico se si tratti di situazioni 
di intossicazione acuta (laddove 
a parere dello scrivente potrà 
anche bastare uno a due giorni di 
sospensione cautelativa) o viceversa 
se scaturiscano da tali controlli stati 
di intossicazione cronica saranno 
necessari tempi decisamente più 
lunghi.
È evidente che per concedere 
nuovamente l’idoneità a quella 
mansione si dovrà aspettare la 

negativizzazione degli esami di 
screening effettuati caso per caso 
e pertanto saranno necessari tempi 
diversi).
Quadri di sospetta o conclamata 
alcoldipendenza andranno avviati 
(sempre previo rilascio del certificato 
di inidoneità temporanea) ai DPD 
del Sistema Sanitario Nazionale con 
tempistiche decisamente più lunghe 
e il soggetto verrà reintegrato dopo i 
programmi terapeutici individualizzati 
caso per caso.
La normativa prevede anche delle linee 
guida sulla “Gestione di singoli casi 
di lavoratori in sospetto o evidente 
stato di intossicazione acuta da 
alcol” e quello che è significativo è 
che tali linee guida vanno applicate 
su TUTTI i lavoratori e non solo 
su quelli che svolgono mansioni a 
rischio, e così recita: “La presenza 
di lavoratori in evidente stato di 
ebbrezza/intossicazione acuta da 
alcol rappresenta una situazione di 
emergenza, pertanto è opportuno 
che l’azienda predisponga una 
procedura per fronteggiare i casi 
di lavoratori che abbiano assunto 
bevande alcoliche e che presentino 
comportamenti inadeguati a causa 
di tale assunzione, in particolare 

a fronte del rifiuto degli stessi di 
abbandonare temporaneamente il 
lavoro. Tale procedura dovrà essere 
definita a priori, concordata con le 
Rappresentanze sindacali aziendali 
e prevedere in modo chiaro (anche 
all’interno di un regolamento 
aziendale) quando e da chi e con quali 
modalità il lavoratore debba essere 
immediatamente allontanato dal 
lavoro e quali provvedimenti debbano 
essere assunti. La procedura dovrà 
inoltre contenere le modalità di tale 
allontanamento e, nel caso il lavoratore 
debba essere accompagnato alla 
propria abitazione, chi e come dovrà 
accompagnarlo.
Tale procedura dovrà essere resa 
nota a tutti i lavoratori. È opportuno 
identificare all’interno dell’azienda un 
addetto, ad esempio tra il personale 
componente la squadra di primo 
soccorso, da formare sulle più 
adeguate modalità di comportamento 
e comunicazione nei confronti di 
lavoratori in caso di sospetto e 
evidente stato di alterazione per 
assunzione di bevande alcoliche.
Per principio di precauzione il 
lavoratore che presenti i sintomi di 
uno stato di ebbrezza o intossicazione 
acuta da alcol deve essere 
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temporaneamente allontanato dal 
lavoro, almeno sino alla giornata 
successiva.
La gestione sopra descritta si applica 
a tutti i lavoratori, anche quelli che 
non svolgono mansioni rientranti 
nell’elenco di cui all’allegato 1 Intesa 
Stato Regioni del 16/03/2006. Nel 
caso in cui i lavoratori rientrino in tale 
elenco, dovrà anche essere inoltrata 
segnalazione in forma scritta o 
verbale, da parte del Datore di Lavoro 
o da dirigenti/preposti incaricati, al 
Medico Competente. Quest’ultimo 
provvederà a valutare la fondatezza 
della segnalazione e, se ritiene, ad 
effettuare una visita periodica anticipata 
(controllo alcolimetrico) seguendo l’iter 
già descritto”.
Concludendo l’obiettivo della 
normativa è sicuramente quello di 
limitare e di annullare il rischio di 
infortunio dipendente da assunzione 
di bevande alcoliche, ma anche quello 
di promuovere, attraverso l’operato 
del datore di lavoro e del medico 
competente, un corretto approccio 
nei confronti dell’assunzione delle 
bevande alcoliche e soprattutto di 
correggere mediante la formazione 
e l’informazione e i colloqui specifici 
da parte del medico competente 
comportamenti inadeguati nei confronti 
delle abitudini di assumere alcolici.

Bando Isi 2015: dall’Inail 
oltre 276 milioni di 
euro alle imprese che 
investono in sicurezza
Inail rinnova ancora una volta il proprio 
impegno per il welfare del Paese, 
mettendo a disposizione delle imprese 
€ 276.269.986 di contributi a fondo 
perduto per progetti di miglioramento 

dei livelli di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro. La somma rappresenta 
la sesta tranche di un ammontare 
complessivo di oltre 1,2 miliardi di euro 
stanziato dall’Istituto a partire dal 2010.
Novità rilevante del bando Isi 2015 
è rappresentata dall’introduzione di 
uno specifico asse di finanziamento 
dedicato ai progetti di bonifica da 
materiali contenenti amianto.
Le aziende interessate potranno 
inserire le proprie domande dal 1° 
marzo al 5 maggio 2016 sul portale 
dell’Inail. Gli incentivi Isi – ripartiti su 
singoli avvisi regionali pubblicati sul 
portale dell’Inail – vengono assegnati 
fino a esaurimento, secondo l’ordine 
cronologico di arrivo delle domande. 
Il contributo viene erogato a seguito 
del superamento della verifica tecnico-
amministrativa e la conseguente 
realizzazione del progetto ed è 
cumulabile con benefici derivanti 
da interventi pubblici di garanzia sul 
credito (quali, per esempio, quelli 
gestiti dal Fondo di garanzia delle Pmi 
e da Ismea).
I soggetti destinatari dei contributi 
sono tutte le imprese, anche individuali, 
ubicate sul territorio nazionale 
iscritte alla Camera di Commercio 
Industria, Artigianato e Agricoltura. 
I finanziamenti possono riguardare 
progetti di investimento volti al 
miglioramento delle condizioni di salute 
e sicurezza dei lavoratori, progetti per 
l’adozione di modelli organizzativi e 
di responsabilità sociale e progetti 
di bonifica da materiali contenenti 
amianto.
Il bando Isi 2015 mette a disposizione 
delle imprese un contributo in conto 
capitale pari al 65% dei costi sostenuti 
per la realizzazione dell’intervento ed è 
compreso tra un minimo
di € 5.000,00 e un massimo
di € 130.000,00 (il limite minimo di 
contributo non si applica alle imprese 
fino a 50 lavoratori che presentino 
progetti per l’adozione di modelli 
organizzativi e di responsabilità 
sociale).
La procedura per l’assegnazione degli 
incentivi Inail ricalca quella adottata 
nelle edizioni precedenti.
Dal 1° marzo al 5 maggio 2016, 
nella sezione “Servizi on line” del 
portale dell’Inail, le imprese avranno a 
disposizione una procedura informatica 
che consentirà loro di inserire la 
domanda di contributo con le modalità 
indicate negli Avvisi regionali.
A partire dal 12 maggio 2016 le 
aziende la cui domanda abbia 
raggiunto, o superato, la soglia minima 
di ammissibilità potranno accedere 
al sito per ottenere il proprio codice 
identificativo da utilizzare al momento 
di inoltrare la domanda online nelle 

date e negli orari di apertura dello 
sportello informatico (tali informazioni 
saranno comunicate sul sito dell’Inail a 
partire dal 19 maggio 2016).
Gli elenchi in ordine cronologico di 
tutte le domande inoltrate saranno 
pubblicati sul portale Inail, con 
l’indicazione di quelle collocate 
in posizione utile per accedere al 
contributo.

Novità in materia di 
Controlli Impianto di 
Terra
Avendo ricevuto negli ultimi tempi 
numerose richieste da parte degli 
associati di esecuzione elle verifiche 
obbligatorie ai sensi del DPR 462/01 
a seguito delle sempre più frequenti 
ispezioni da parte degli organismi 
preposti, nell’ottica di offrire pertanto 
un servizio sempre più completo, 
CNA Biella ha stretto un accordo di 
partnership con un Organismo di 
Ispezione autorizzato dal Ministero 
dello Sviluppo Economico per 
l’esecuzione delle verifiche periodiche 
degli impianti elettrici di messa a terra. 
Ricordiamo che tali verifiche sono 
obbligatorie ai sensi del Decreto del 
Presidente della Repubblica n. 462 del 
2001 e mirano ad accertare il perdurare 
dei requisiti di sicurezza del vostro 
impianto elettrico.
L’accordo intrapreso con la società 
abilitata, oltre a prevedere un elevato 
standard qualitativo nell’attività 
ispettiva ,offre anche dal punto di 
vista economico una condizione 
estremamente vantaggiosa.
Il decreto prevede per il datore di 
lavoro, l’obbligo di mantenere in 
stato di efficienza l’impianto elettrico, 
attraverso la manutenzione ordinaria 
e straordinaria e a far sottoporre 
lo stesso a verifica periodica. Tale 
ispezione può essere eseguita solo ed 
esclusivamente da tecnici verificatori 
dell’Azienda ULSS/ARPA locale o 
da tecnici verificatori di Organismi di 
Ispezione abilitati dal Ministero dello 
Sviluppo Economico. Si tratta quindi 
di una revisione periodica che non può 
essere eseguita per nessun motivo dal 
Vostro elettricista.

Ricordiamo inoltre che I datori di 
lavoro sono i diretti responsabili 
della sicurezza in Azienda e che per 
i trasgressori la Legge prevede sia 
sanzioni sia di tipo amministrativo 
che di tipo penale, oltremodo la 
mancanza della verifica periodica può 
rendere invalida la polizza assicurativa 
dell’Azienda, per ulteriori informazioni 
contattare i nostri uffici allo
015 351121 int. 4.
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Per richiedere informazioni ulteriori e 
specifiche:
Cogart CNA Biella, n° tel 01521328.

Artigiancassa Point
Anche per il 2016 è stata rinnovata la 
convenzione con Artigiancassa Point 
che permette di ottenere finanziamenti 
ed affidamenti a breve con tassi dal 2% 
al 2,5%.
I tassi di cui sopra sono riservati alle 
operazioni garantite dal nostro Confidi 
Cogart CNA e possono essere finalizzati 
sia ad investimenti sia a liquidità.

Efficienza energetica 
- Bando di prossima 
apertura
Contributo a fondo perduto per la 
diagnosi energetica (fino a un massimo 
di € 5.000,00 da fondi statali e fino ad un 
massimo di € 2.500,00 da fondi regionali) 
e per l’adozione di un sistema di 
gestione conforme alla norma ISO 50001 
comprensivo di diagnosi energetica (fino 
a un massimo di € 10.000,00 da fondi 
statali e fino ad un massimo di
€ 5.000,00 da fondi regionali) 
condizionata alla realizzazione di almeno 
uno degli interventi previsti dalla diagnosi 
con tempo di ritorno economico inferiore 
o uguale a quattro anni.
Beneficiari: PMI con unità locale in 
Piemonte, non configurate come 
“imprese a forte consumo di energia”.

Investimenti
- Misure Attive
•	 Contributo a fondo perduto fino al 

20% delle spese ammesse (10% 
per Medie e Grandi Imprese) per 
l’acquisizione di un’azienda in crisi, 
di un ramo d’azienda, oppure di 
un impianto, di uno stabilimento 
produttivo o di un centro di ricerca 
localizzati in Piemonte già chiusi o 
che chiuderebbero per cessazione 
dell’attività (investimento minimo di 
1,5 mln euro).
Beneficiari: Piccole, Medie e Grandi 
Imprese.

•	 Contributo a fondo perduto pari 

al 65% delle spese ammesse  
per interventi finalizzati al 
miglioramento dei livelli di 
salute e sicurezza nei luoghi di 
lavoro (massimo di € 130.000 di 
contributo).
Beneficiari: Imprese, anche 
individuali.

•	 Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per sostenere l’innovazione di 
processo produttivo per lo sviluppo 
di nuovi prodotti/servizi, o per 
renderlo più efficiente.
Beneficiari: Piccole e Medie 
Imprese.

•	 Contributo in conto interessi per 
l’acquisto di macchinari, impianti, 
hardware e software effettuato 
tramite finanziamento bancario o 
leasing.
Beneficiari: Piccole e Medie 
Imprese.

•	 Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per investimenti effettuati dalle 
imprese artigiane (attrezzature, 
macchinari, automezzi, arredi, 
hardware, software e opere 
murarie).
Beneficiari: Piccole e Medie 

Imprese artigiane.
•	 Finanziamento fino al 70% a 

tasso zero per investimenti in 
hardware, software, sistemi di 
qualità certificabile, formazione, 
costituzione di “nuove imprese”, 
macchinari, automezzi, opere 
edili, abbattimento di barriere 
architettoniche, apparati di 
sicurezza, immobili strumentali, 
scorte, commissioni di garanzia. 
Beneficiari: Micro e Piccole 
imprese commerciali che operano 
nei settori di commercio al 
dettaglio, somministrazione di 
alimenti e bevande, rivendita 
di giornali e riviste, agenti e 
rappresentanti di commercio.

•	 Contributo a fondo perduto fino a 
€ 10.000,00 finalizzato a sostenere 
investimenti volti a favorire la 
digitalizzazione dei processi 
aziendali e l’ammodernamento 
tecnologico / informatico (ICT) 
delle aziende. Beneficiari: Piccole 
e Medie Imprese. (Attendiamo 
indicazioni dal Ministero sui tempi 
di apertura del bando). Bando di 
prossima apertura.
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Contributi per 
l’acquisto dei servizi 
per l’infanzia
Per tutto il 2016, in via sperimentale, 
esiste la possibilità, per le lavoratrici, di 
richiedere un contributo economico da 
utilizzare per il servizio di baby sitting, 
o, in alternativa, per far fronte agli 
oneri della rete pubblica dei servizi per 
l’infanzia o dei servizi privati accreditati. 
Questo contributo si può richiedere in 
alternativa al congedo parentale.

Per l’anno di sperimentazione 2016 
i benefici sono riconosciuti con 
dei limiti delle risorse economiche 
pari a 20 milioni di euro, ed erogati 
secondo l’ordine di presentazione delle 
domande.

Dopo aver presentato dichiarazione 
Isee, possono presentare la domanda 
di contributo le lavoratrici in costanza 
di rapporto di lavoro, appartenenti alle 
seguenti categorie:

•	 dipendenti del settore pubblico o 
privato;

•	 parasubordinate o libere 
professioniste iscritte alla gestione 
separata Inps.

Non possono richiedere il contributo:

•	 le lavoratrici che non hanno 
diritto al congedo parentale 
(lavoratrici domestiche, a domicilio, 
disoccupate);

•	 le lavoratrici autonome (secondo 
il disposto dell’art.1, comma 283, 
della legge 208/2015, saranno 
ammesse al beneficio al momento 
dell’entrata in vigore dell’apposito 
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decreto interministeriale);
•	 le lavoratrici in fase di gestazione;
•	 le madri lavoratrici che per il figlio 

per cui intendono richiedere il 
beneficio, già godono dei benefici 
di cui al fondo per le Politiche 
relative ai diritti ed alle pari 
opportunità;

•	 le madri lavoratrici che per il 
figlio per cui intendono richiedere 
il beneficio, risultano esentate 
totalmente dal pagamento della 
rete pubblica dei servizi per 
l’infanzia o dei servizi privati 
convenzionati.

Qualora l’esenzione totale venga 
riconosciuta successivamente 
all’ammissione al contributo di cui si sta 
trattando, la madre lavoratrice decade 
dal beneficio per il periodo successivo 
al riconoscimento, senza essere 
obbligata alla restituzione delle somme 
percepite.
Il contributo è pari ad un massimo di
€ 600,00 mensili, erogato per un 
periodo massimo di 6 mesi, in 
alternativa alla fruizione di altrettanti 
mesi di congedo parentale.
Il contributo per la fruizione dei servizi 
per l’infanzia verrà erogato tramite 
pagamento diretto alla struttura 
prescelta (la struttura dovrà presentare 
domanda di pagamento corredata dalla 
documentazione richiesta) fino alla 
concorrenza di € 600,00 mensili, per 
ogni mese di congedo parentale a cui 
la lavoratrice rinuncia. Il contributo per 
il servizio di baby sitting verrà erogato 
con il sistema dei buoni lavoro; i 
voucher verranno ritirati dalle lavoratrici 
presso la sede Inps competente, 
entro 120 giorni dalla comunicazione 
di accoglimento della domanda di 
beneficio.
Qualora si superasse il termine 
suddetto, si ritiene che la lavoratrice 
abbia rinunciato al beneficio.
Una volta inviata la domanda e scelta 
la tipologia di beneficio, la stessa non 
potrà più essere modificata, salvo 
venga ripresentata ex novo.
Le domande possono essere inoltrate 
fino al 31/12/2016 o comunque fino 
all’esaurimento dello stanziamento 
previsto. L’esito della domanda verrà 
comunicato a mezzo posta elettronica 
certificata, all’indirizzo indicato nella 
domanda. L’Inps provvederà alla 
comunicazione al datore di lavoro 
della riduzione proporzionale del 
congedo parentale derivante dalla 
concessione del beneficio; per le 

lavoratrici dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, l’Inps comunicherà 
alle amministrazioni il numero di mesi 
richiesto dalle lavoratrici.

Le domande vanno presentate 
esclusivamente in via telematica ed 
il nostro ufficio di Patronato è come 
sempre disponibile per le informazioni 
e per l’istruttoria delle domande stesse, 
contattando Cristina allo 015351121.

L’infortunio in itinere 
per chi si reca al 
lavoro in bicicletta è 
indennizzabile dall’Inail
Dal 2 febbraio 2016, nel caso di un 
lavoratore, sia esso dipendente o 
autonomo, che subisca un infortunio 
durante uno spostamento in bicicletta, 
l’uso “necessitato” della stessa non 
deve essere più dimostrato. Questa 
semplificazione è dovuta alla Legge 
221/2015, che ha il seguente periodo: 
”l’uso del velocipede, come definito 
ai sensi dell’articolo 50 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni, deve, per i 
positivi riflessi ambientali, intendersi 
sempre necessitato”.
Di conseguenza, per gli infortuni 
avvenuti in strada  rientranti in questa 
casistica e verificatisi a partire dal 
2 febbraio 2016, non si deve più 
accertare l’uso “necessitato” della 
bicicletta; continuano comunque ad 
essere applicati alla generalità dei 
casi di questo tipico di infortunio, le 
valutazioni relative alla necessità di 
usare il proprio mezzo al posto dei 
mezzi pubblici -  percorso effettuato, 
mancanza di mezzi pubblici, tempi di 
attesa dei mezzi pubblici, distanza tra 
abitazione o luogo di lavoro e stazione 
o fermata, etc).
Già nel 2011, l’Inail aveva distinto, 

con una sua circolare, tra i casi di 
infortunio in itinere avvenuti con l’uso 
della bicicletta, quelli ammessi e quelli 
esclusi dall’indennizzo, ritenendo 
meritevoli di tutela gli eventi occorsi 
in un percorso protetto come le piste 
ciclabili o nelle zone interdette al 
traffico. Quando però l’Inail attesta 
che l’infortunio è avvenuto in presenza 
di un “rischio elettivo”, per esempio 
il mancato rispetto delle norme del 
codice della strada o in relazione alla 
scelta del percorso effettuata dal 
lavoratore (se risulta più rischioso 
rispetto ad altri), l’indennizzo non viene 
riconosciuto.
La norma specifica inoltre che il mezzo 
non deve essere inteso come limitato 
alla sola classica “bicicletta a due 
ruote”, ma anche:
•	 a più ruote, mosse da energia 

muscolare per mezzo di pedali o 
analoghi dispositivi, azionati dalle 
persone che si trovano sul veicolo;

•	 alle biciclette a pedalata assistita, 
dotate di un motore ausiliario 
elettrico avente potenza nominale 
continua massima di 0,25 kw la cui 
alimentazione è progressivamente 
ridotta ed infine interrotta quando 
il veicolo raggiunge i 25 km/h 
o prima se il ciclista smette di 
pedalare. Non possono però 
superare 1,30 metri di larghezza, 
3 metri di lunghezza e 2,20 metri 
di altezza. Infine, ricordiamo che 
la tutela dell’infortunio in itinere è 
attiva non solo durante il normale 
percorso di andata e ritorno 
dall’abitazione al posto di lavoro, 
ma anche durante il percorso da 
un luogo di lavoro ad un altro, 
in caso di più rapporti di lavoro, 
e durante il tragitto abituale per 
la consumazione dei pasti se 
l’azienda non è provvista di mensa 
aziendale.
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LA QUOTA COMPRENDE:
•	 Trasferimento in Pullman 

G.T. da sede all’aeroporto e 
viceversa;

•	 Viaggio in aereo A/R;
•	 Trasferimento dagli aeroporti 

sardi al Villaggio e viceversa;
•	 Sistemazione in camera doppia 

con trattamento di pensione 
completa;

•	 “ RISTORAZIONE A BUFFET ”;
•	 Bevande ai pasti (acqua e vino 

a volontà);
•	 Tessera Club (SERVIZIO 

SPIAGGIA : un ombrellone 
e due lettini a camera, 
ANIMAZIONE);

•	 Assicurazione R.C. come 
previsto dalle norme vigenti.

LA QUOTA NON COMPRENDE:
•	 Mance ed extra in genere;
•	 Tassa di soggiorno se prevista;
•	 Tutto quanto non 

espressamente indicato nella 
voce COMPRENDE.

Soggiorno marino 2016
in Sardegna

Horse country **** Arborea (OR)

PERIODO

21 GIUGNO
5 LUGLIO

QUOTA BASE

1.170,00

SUPPLEMENTO SINGOLA

280,00

Prezzo Per Persona

1.260
euro in camera doPPia
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L’invecchiamento della popolazione 
è un fenomeno in costante aumento; 
l’Italia risulta particolarmente soggetta 
a questo processo demografico, 
tanto che oggi è il paese con il più 
basso tasso di fecondità al mondo e 
con la percentuale più alta di anziani 
ultra sessantacinquenni (oltre il 17%), 
percentuale che è destinata a crescere 
secondo le proiezioni demografiche 
per i prossimi anni.
In questo quadro il Piemonte 
rappresenta una delle regioni più 
interessate da questo fenomeno. 
Secondo i dati di una dettagliata 
ricerca sulla condizione degli anziani 
nella Regione è emerso come la 
concomitanza di fattori diversi 
(reddito scarso o insufficiente, 
condizioni familiari ed ambientali 
che determinano una situazione 
di isolamento, condizioni psico-
fisiche che rendono difficile una vita 

autonoma), costringe circa l’8% degli 
ultra sessantacinquenni a vivere in 
condizioni di dipendenza grave o a 
livelli intermedi di dipendenza.
Al contrario, il 92% è ancora in grado 
di condurre una vita autonoma, 
mantenendo un buon livello di salute, 
anche psicologica, che permette 
di svolgere molte attività, con una 
valenza in più rispetto ai più giovani: il 
tempo libero.
Nel corso degli anni, il contesto sociale 
ha dato alla parola “anziano” una 
valenza negativa. Oggi la persona 
anziana non è più parte integrante 
dell’attuale struttura familiare e l’idea 
di cui è permeato il contesto sociale 
è che l’anziano sia un soggetto ai 
margini, non più in grado di fornire 
alcuna risorsa, semplicemente 
perché non è più inserito nel sistema 
produttivo. Tutto ciò anche se, nel 
momento della necessità, l’anziano 

viene chiamato a svolgere un ruolo 
utilissimo e fondamentale, quale ad 
esempio, l’accudimento dei nipoti, 
ruolo utilissimo visti i costi e la carenza 
dei servizi per la prima infanzia.
L’anziano non deve essere visto, 
pertanto, solo come fruitore di servizi 
assistenziali e sanitari, ma anche e 
soprattutto come soggetto sano e 
autosufficiente, ancora attivo, risorsa 
utilizzabile nel contesto sociale.
È necessario, quindi, promuovere tutte 
le iniziative per sostenere le esperienze 
di partecipazione degli anziani alla 
vita sociale: attività occupazionali, 
culturali e ricreative che favoriscono la 
possibilità di sviluppo e crescita delle 
persone e contribuiscono a prevenire 
le forme di decadimento psico-fisico, 
nonché permettere di recuperare le 
esperienze e le capacità del passato 
del soggetto anziano è certamente 
positivo e socialmente utile.

L’anziano
è una risorsa?
a cura di Angiolino Guzzo

Tutti i giovedì mattina, dietro appuntamento, CNA fornisce consulenza gratuita per eventuali esigenze personali di 
configurazione e uso di applicazioni specifiche. (Avviso riservato a chi ha già terminato il corso).
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

Installatori
L’approvazione finale del cosiddetto 
decreto Milleproroghe, ha reso ufficiale 
lo slittamento al 31 dicembre 2016 del 
termine entro il quale le Regioni dovranno 
attivare i programmi di formazione per 
gli installatori di impianti alimentati da 
energie rinnovabili.
La proroga è stata resa possibile 
grazie ad un emendamento sollecitato 
da Carmine Battipaglia, Presidente 
Nazionale di CNA Installazione Impianti 
che è stato presentato da parlamentari 
di diversi schieramenti politici la cui 
sensibilità al problema che abbiamo 
sollevato ha consentito di porre rimedio 
all’inadempienza di numerose Regioni. 
Le Regioni avrebbero da tempo dovuto 
attivare i corsi di formazione per 
installatori FER, corsi la cui frequenza 
era obbligatoria per mantenere la 
qualificazione acquisita, così come 
previsto dal D.lgs 28/2011, ma quasi 
nessuna Regione lo ha ancora fatto con 

possibili ripercussioni negative sulla 
operatività delle imprese.
Il rischio, infatti, era che agli installatori 
che risiedevano in una Regione 
“inadempiente”, e che quindi non 
potevano mantenere l’abilitazione 
conseguita non certo per loro cattiva 
volontà, potesse essere contestato il 
lavoro in quanto la loro qualificazione, 
ottenuta automaticamente grazie al fatto 
di essere già abilitati dal DM 37/08, non 
era stata “conservata” con la prevista 
frequenza dei corsi, frequenza resa 
impossibile dalla non attivazione dei corsi 
da parte delle Regioni che non hanno 
ancora recepito i costi tenuti del D. lgs 
28/2011.

RAEE, nasce
‘Easy Collect’, accordo
Cna-Cobat
Nuovo servizio per rendere più efficiente, 
semplice e conveniente la gestione dei 

rifiuti elettrici ed elettronici.
Il presidente di Cna Installazione Impianti, 
Carmine Battipaglia, e il presidente di 
Cobat – Consorzio Nazionale Raccolta e 
Riciclo, Giancarlo Morandi, hanno firmato 
l’accordo per lanciare Easy Collect, il 
nuovo servizio per rendere più efficiente, 
semplice e conveniente la gestione 
dei rifiuti elettrici ed elettronici. Questo 
accordo permetterà a oltre 30mila 
associati a Cna Installazione Impianti 
di usufruire in maniera semplificata 
e diretta dei servizi integrati di Cobat 
per la raccolta, il trattamento e il riciclo 
di Rifiuti di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (Raee), inclusi moduli 
fotovoltaici giunti a fine vita, pile, batterie 
e accumulatori esausti.
Come spiega il presidente di Cna 
Installazione Impianti, Carmine 
Battipaglia, grazie all’accordo tra Cna e 
Cobat per le imprese del settore della 
installazione di impianti sarà più semplice 
e meno oneroso gestire i propri rifiuti 
rispettando le norme ambientali.
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La gestione di alcuni di questi 
rifiuti risulta, infatti, particolarmente 
difficoltosa per le imprese. Basti pensare 
che, in Italia, la quota di rifiuti da 
apparecchiature elettriche ed elettroniche 
raccolta rispetto all’immesso al consumo 
è solo del 30 per cento. Secondo il 
presidente di Cobat, Giancarlo Morandi 
il dialogo da sempre proficuo avuto con 
Cna ha permesso di elaborare un servizio 
personalizzato in base alle esigenze 
degli installatori e degli impiantisti 
rappresentati dall’associazione.
In questo senso l’accordo è un passo 
importantissimo verso un’applicazione 
sempre più concreta dell’economia 
circolare: con strumenti come Easy 
Collect, la gestione del fine vita dei 
prodotti diventa più semplice, efficiente e 
soprattutto conveniente.
Secondo le statistiche, ogni italiano 
produce annualmente in media 14,7 Kg 
di Raee; di questi solo poco più di 4 Kg 
pro-capite viene raccolto e avviato al 
recupero in maniera corretta.
Dal 1° gennaio di quest’anno è scattato 
l’obbligo di raccogliere almeno 45 
tonnellate di Raee per ogni cento 
tonnellate di nuovi apparecchi immessi 
sul mercato che dovranno salire a 65 
tonnellate su cento nel 2019. L’Italia 
dovrà passare da otto chilogrammi per 
abitante entro il 2016 a oltre 12 Kg/ab nel 
2019.

Autoriparatori
La questione del bollo per le auto 
storiche (veicoli tra 20 e 30 anni) ha 
scatenato le ire di tutti gli appassionati 
e dell’ “indotto”, tra cui carrozzieri e 
riparatori.
Nessuna regione potrà apportare 
modifiche a quanto deciso dalla Legge di 
Stabilità 2015.
Le regioni che avevano legiferato con 
aumenti agevolati in merito al bollo per le 
auto e le moto storiche dovranno quindi 
fare marcia indietro.

La risoluzione del Ministero 
dell’Economia 4/DF del primo aprile 
2015 stabilisce che i parametri indicati 
nell’articolo 63, commi 2 e 3 della legge 
342 del 2000 non sono più in vigore e 
quindi i veicoli tra i 20 e i 30 anni devono 
pagare la tassa ordinaria, al pari degli altri 
veicoli. La Corte Costituzionale precisa 
che lo Stato ha attribuito alle Regioni il 
gettito e l’attività amministrativa relativa 
alla riscossione e un limitato potere di 
agire sulle tariffe, ma non la disciplina 
del tributo che resta di competenza 
esclusiva dello Stato.
Le Regioni dunque devono attenersi a 
quanto stabilito nella normativa del 2015.
Le auto storiche, in attesa dell’esito di 
eventuali ricorsi alla Consulta da parte 
delle Regioni, dovranno quindi pagare 

interamente il bollo, ed è probabile che 
in molti opteranno per la rottamazione. 
Questo, oltre al danno al patrimonio 
storico, porterà ad una forte contrazione 
dell’indotto nato sulle macchie e moto 
d’epoca, tra cui un piccolo universo di 
specialisti fatto di carrozzieri, restauratori, 
tappezzieri, riparatori e ricambisti.

Autotrasporti
Il D.M 31.03.2006 pone attualmente, 
in capo al datore di lavoro, l’obbligo 
di effettuare la formazione specifica 
sull’utilizzo del cronotachigrafo, 

sull’orario di lavoro e sulle ore di guida al 
proprio personale/conducente. Tuttavia 
con l’entrata in vigore dal 2 Marzo 2016 
del regolamento CE 165/14 che abroga e 
sostituisce il regolamento CEE 3821/85, 
e l’articolo 33 comma 1, saranno le 
imprese di trasporto a garantire che 
i propri conducenti ricevano una 
formazione e istruzioni adeguate per 
quanto riguarda il buon funzionamento 
dei tachigrafi,  siano essi digitali o 
analogici, effettuando controlli periodici 
per garantire che i propri conducenti li 
utilizzino correttamente e non fornendo 
ai conducenti alcun incentivo diretto o 
indiretto che possa incoraggiarli a farne 
un uso improprio. Sempre l’articolo 
33, comma 3 indica che le imprese 
di trasporto sono responsabili per le 
infrazioni del presente regolamento 
commesse dai loro conducenti o 
dai conducenti sottoposti a loro 
disposizione. Gli Stati membri possono, 
tuttavia, subordinare tale responsabilità 
all’infrazione da parte dell’impresa del 
primo comma, paragrafo 1, del presente 
articolo e dell’articolo 10, paragrafi 1 e 
2, del regolamento (CE) n. 561/2006. 
Questo sta a significare quanto, l’entrata 
in vigore del suddetto regolamento 
ribadisca ulteriormente, a livello europeo, 
l’obbligo di formazione, fornendo però  
la possibilità per le aziende di limitare la 
propria responsabilità in caso di sanzioni, 
se si è effettuata la formazione. A livello 
nazionale, in data 29/04/15, il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali 
ha emanato una circolare per chiarire 
l’interpretazione applicativa dell’articolo 8 

parte 6 del regolamento CE 561/2006 per 
quanto riguarda la compensazione del 
periodo di riposo settimanale ridotto: da 
questa circolare emerge l’interpretazione 
che il riposo compensativo deve essere 
effettuato in un unico blocco e quindi 
non può essere usufruito in più frazioni: 
pertanto occorre considerare che la 
non applicazione di quanto sopra verrà 
sanzionata.

Benessere e Sanità
Di nuovo al via la campagna di 
sensibilizzazione degli operatori CNA 
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contro l’abusivismo.
La crisi economica di questi ultimi 
anni ha accentuato il fenomeno 
dell’abusivismo che danneggia 
particolarmente le imprese di estetica, 
acconciatura e, in generale, del 
benessere, sempre più provate da 
questa vera e propria piaga sociale.
Non è accettabile, oltre che pericoloso, 

che persone senza titoli e qualifiche 
offrano servizi legati al benessere della 

persona, senza il rispetto di alcuna 
norma, con rischi gravi per la salute.
Per contrastare questo fenomeno che 
genera un’insostenibile concorrenza 
sleale nei confronti delle imprese 
regolari, la CNA ha avviato da 
tempo numerose iniziative: indagini 
conoscitive, campagne rivolte ad 
informare sui rischi che si annidano 
dietro i servizi offerti abusivamente, ha 
firmato protocolli d’intesa con Sindaci, 
Prefetti, Comandi dei Carabinieri, Gdf 
ed Enti di vigilanza e si è fatta portatrice 
di denunce di attività abusive. Non 
sono mancati i risultati ma non basta! 
L’abusivismo è in costante crescita e 
siamo molto preoccupati per il futuro 
delle nostre imprese e soprattutto per 
la salute delle persone.
Per questo motivo CNA ha deciso di 
avviare una campagna nazionale di 
sensibilizzazione sui danni provocati 
da operatori abusivi, accompagnata 
da una petizione rivolta alle istituzioni 
al fine di ottenere maggiore attenzione 
su questo grave fenomeno. 
Unitamente alla petizione, CNA 
porterà all’attenzione del Parlamento 
proposte finalizzate a rendere più 
efficaci il sistema dei controlli e 
i percorsi di qualificazione degli 
operatori. Fondamentali saranno anche 
momenti di confronto sul territorio 
per sensibilizzare cittadini, imprese e 

istituzioni, sulla gravità della situazione 
e porre in essere le azioni necessarie a 
debellare questa piaga.

È possibile scaricare la campagna 
contro l’abusivismo indetta dagli 
operatori del benessere, così da 

poterne dare diffusione o affiggere nei 
propri centri.

Per firmare la petizione: http://
www.cna.it/petizione-operatori-del-
benessere.
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L’assemblea della Cna Piemonte, in 
seduta straordinaria e all’unanimità, 
ha eletto lo scorso 28 febbraio il 
presidente regionale Fabrizio Actis. 
Nato il 25 febbraio 1962, Fabrizio 
Actis vive a Carisio (VC) ed è, con il 
fratello Massimo, titolare di un’azienda 
di seconda generazione di impianti 
termoidraulici attiva sin dal lontano 
1951.
Individuato come unico candidato tra 
i dirigenti della CNA Piemonte dopo 
un lavoro svolto per due mesi da un 
Collegio di Saggi, Fabrizio Actis si è 
distinto, durante la sua presidenza a 
Vercelli, per aver iniziato il processo 
di unificazione con le associazioni 
di Novara e Verbania, culminato 
nella creazione della CNA Piemonte 
Nord nel 2013, prima esperienza 
in Italia di associazione territoriale 
interprovinciale.

Fabrizio Actis ha esordito come 
presidente regionale della Cna aprendo 
la tavola rotonda sulla “Legge di 
Stabilità 2016: le opportunità per 
gli artigiani e le Piccole imprese 
piemontesi” che ha visto la 
partecipazione del vice presidente del 
Consiglio regionale Aldo Reschigna, la 
senatrice Magda Zanoni relatrice della 
Legge di Stabilità 2016 e il presidente 
nazionale della Cna Daniele Vaccarino. 
Investimenti, sostegno al credito, 
affidamento diretto alle imprese del 
territorio per lavori sotto i 40mila euro, 
filiera delle costruzioni, attenuazione del 
carico fiscale e interventi per diminuire 
l’impatto della burocrazia sulle imprese: 
questi i temi al centro dell’intervento del 
presidente Actis in apertura dei lavori.

Tutta la CNA di Biella augura al nuovo 
Presidente un buon lavoro.

Fabrizio Actis è il nuovo Presidente 
di CNA Piemonte
a cura di Luca Guzzo
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Al lavoro,
con Facebook
Molti di voi sicuramente già utilizzano, 
sul computer o sullo smartphone, 
il social network più diffuso e più 
conosciuto. Facebook nel giro di pochi 
anni è diventato parte integrante delle 
nostre vite, uscendo dalla realtà virtuale 
ed entrando a pieno titolo nella nostra 
quotidianità. Lo usiamo per dire cosa 
pensiamo, come stiamo, per esprimere 
le nostre emozioni, per informarci sui 
fatti del mondo, per curiosare nella 
vita dei nostri amici, per chiacchierare, 
acquistare prodotti, tornare in contatto 
con persone che non vediamo da 
tempo, per condividere passioni e 
interessi comuni. E spesso lo usiamo 
anche durante l’orario di lavoro, per 
prenderci una pausa e dare un’occhiata 
a quello che sta succedendo.
In molti uffici, addirittura Facebook 
veniva, o viene ancora, bloccato per 
fare in modo che i dipendenti non 

possano cazzeggiare troppo. Ma ormai 
Facebook è diventato uno strumento 
molto utile anche sul posto di lavoro: 
si può dar vita a conversazioni, 
condividere documenti, si possono 
creare gruppi chiusi e sicuri in cui 
portare avanti un progetto, e con le 
notifiche attive e il nostro smartphone 
in mano siamo sempre raggiungibili e 
operativi.
Gli strumenti che ci permettono di 
dare forma a un vero e proprio ufficio 
virtuale sono davvero tanti e si possono 
utilizzare insieme in base alle necessità 
e alle loro specifiche, in maniera 
integrata: servizi di archiviazione di file 
e documenti come Dropbox (www.
dropbox.com) e Mega (www.mega.
co.nz); applicazioni per prendere 
appunti come Evernote (www.evernote.
com) o to-do-list app (per creare liste 
di cose da fare), come Wunderlist 
(www.wunderlist.com); strumenti che 
ci permettono di essere sempre in 
comunicazione con il nostro team di 

lavoro, così da utilizzare Facebook 
e Whatsapp solo per il tempo libero, 
come Slack (www.slack.com); per non 
parlare poi delle grandi possibilità di 
condivisione e gestione che ci fornisce 
Google con tutto il suo ambiente 
(Gmail, Google Calendar, Drive, ecc.). 

Web e Tecnologia
una nuova rubrica a cura di Carla Burana
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Tutte queste soluzioni hanno delle 
funzionalità gratuite, per aumentare di 
livello con opzioni a pagamento, con 
costi comunque sempre abbastanza 
contenuti. Probabilmente proprio per 
sbaragliare la concorrenza, vista la 
notorietà e la familiarità che molti utenti 
hanno con il social network, Mark 
Zuckerberg e i suoi hanno pensato 
a Facebook At Work (www.work.
fb.com). Wired ne parlava già alla 
fine del 2014, ma oggi il progetto ha 
preso forma. Di che si tratta? Si tratta 
di un social network interamente 
dedicato alla vita professionale, che 
somiglia in tutto e per tutto a Facebook, 
ma è slegato dalla piattaforma in cui 
interagiamo durante il tempo libero con 
i nostri amici. Facebook At Work avrà 
le funzioni già note agli utenti, come la 
bacheca delle notizie, i gruppi, lo spazio 
per la ricerca, ma queste saranno a 
disposizione per la comunicazione 
all’interno di un team di lavoro, ma 
anche per informarsi e aggiornarsi 
sulla propria professione. Facebook 
ha dichiarato che sono già trecento 
le realtà aziendali che stanno 
utilizzando la piattaforma e tra queste 
ci sono Heineken USA e la Royal Bank 
of Scotland (quest’ultima ha 30mila 
dipendenti).

Da Palo Alto hanno comunicato che 
su Facebook At Work non ci sarà 
(almeno per ora) la pubblicità. 
La veste grafica sarà più basica 
e semplice e un capitolo molto 
significativo è dedicato alla sicurezza. 
D’altro canto, come potete immaginare, 
l’utilizzo di una piattaforma per scopi 
professionali comporta lo scambio 
di informazioni riservate, pratiche 
aziendali e dati sensibili. A questo 
scopo il nuovo strumento creato da 
Zuckerberg garantisce un collegamento 
privato e identificativo univoco per 
una determinata azienda, e che le 
informazioni di quell’impresa siano 
ad uso e consumo solo per chi ne fa 
effettivamente parte.
Quindi a differenza di Facebook, la 
sua versione pensata per il lavoro 
garantisce che i dati siano di totale 
proprietà dell’utente che lo utilizza.







Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

Gennaio è stato uno dei mesi più difficili 
da decodificare degli ultimi anni.
La forte negatività scatenata sui mercati 
internazionali non è stata guidata 
da tematiche nuove e preoccupanti 
sul fronte macroeconomico ma dal 
riproporre tematiche già consunte (il 
rallentamento cinese), in esaurimento 
(il calo del prezzo del petrolio, tassi 
americani) o addirittura fantasiose 
(recessione mondiale alle porte?).
Tali tematiche sono risultate funzionali 
di volta in volta a giustificare le vendite 
non ad indurle.
Per quello che riguarda invece l’Italia, 
mercato non particolarmente sensibile 
alle tematiche sopra esposte, si è 
riusciti a trasformare la negatività in 
panico puro con performance del 
-30/-40% sui titoli bancari in un paio 
di settimane, enfatizzando l’entrata 
in vigore della nuova normativa 
europea del “Bail in” e buttando così 
benzina sulle paure dei risparmiatori 
dopo le vicende del fallimento delle 
4 banche locali di metà dicembre. 

La totale assenza di rendimento per 
gli investimenti obbligazionari porta i 
mercati a ricercare la volatilità come 
strumento di performance e quindi a 
creare un contesto speculativo dove 
sono i prezzi stessi che condizionano 
la visione della realtà (profezia 
autoavverante) e non il contrario 
come dovrebbe essere in un contesto 
“normale”.
Quali sono gli antidoti che nel passato 
(post torri gemelle 2001/2002, post 
fallimento Lehman 2008, post crisi 
greca e spread Italia a 511 anno 2011) 
hanno consentito ai risparmiatori e 
ai gestori di poter governare questi 
momenti difficili e nel tempo trarne 
anche profit?:

Ottica Temporale - Serenità – 
Razionalità dei principi della finanza 
comportamentale.

Gli investimenti con una certa 
componente di rischio (volatilità) 
devono per definizione avere un’ottica 
temporale di più anni in modo tale da 

attutire gli scossoni di breve termine 
privilegiando le strategie e i movimenti 
di medio - lungo termine. Bisogna 
avere il tempo di giocarsi la partita 
interamente e non essere costretti ad 
uscire per forza nei momenti in cui i 
prezzi sono bassi.
La serenità nei momenti di panico 
finanziario si ottiene in tre modi: evitare 
di sovraesporsi al flusso mediatico 
che crea disinformazione e distorsione 
della realtà, non farsi condizionare da 
continue valorizzazioni del patrimonio 
che hanno una valenza momentanea 
e non definitiva, avere dei consulenti/
gestori che agiscano con razionalità 
secondo la logica della finanza 
comportamentale.
La razionalità ci dice che nei momenti 
di euforia lavora l’ingordigia,  tutti 
guardano ai rendimenti passati e pochi 
ai rischi futuri, nei momenti di panico 
tutti guardano ai rischi passati e pochi 
guardano ai rendimenti futuri. I mercati 
finanziari per quanto a volte “brutti e 
cattivi” non vanno mai oltre la logica di 
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fondo del valore e dell’autodistruzione 
e quindi nei momenti di panico è molto 
più alta la probabilità di fare ottimi affari, 
piuttosto che vedere un’imminente fine 
del mondo.

FOCUS: BAIL IN e Banche Italiane

Come già accennato l’entrata in 
vigore in campo bancario della 
normativa europea sul “Bail in” ha 
creato molta tensione sui titoli per 
lo più ingiustificata nel merito. Il 
principio sancito che se una banca 
fallisce, essendo un istituto privato, 
non debbano essere i contribuenti a 
farsi carico del fallimento è sacrosanto 
(peraltro in questi anni disatteso 
soprattutto da Germania, Francia 
per salvare con soldi pubblici le loro 
banche nel periodo 2008-2010). 
Questo però non ha cambiato di 
una virgola quanto era già previsto 
dalle norme sui fallimenti bancari 
che sono prima i soci azionisti, poi 
gli obbligazionisti subordinati, infine 
i correntisti per la parte eccedente i 
100.000 liquidi a sobbarcarsi le perdite 
di un eventuale default. Inoltre per 
quello che riguarda le banche italiane la 
speculazione ha messo l’accento sulla 
mole importante di crediti deteriorati 
LORDI nel sistema italiano (200 miliardi 
di euro) ed è passata l’idea che il 

sistema li dovesse svalutare dell’85% 
come avvenuto per le 4 banche 
regionali oggetto del salvataggio.
Da qui il mercato azionario ha sposato 
l’ipotesi estrema di svalutazioni 
immediate, mega rettifiche di bilancio, 
nuove ricapitalizzazioni e con la nuova 
normativa… “Bail in” a raffica.
Ora questa è l’ipotesi speculativa 
funzionale al panico: la realtà è un’altra. 
Intanto il rischio numerico dei crediti 
deteriorati non deve essere considerato 
al lordo ma al netto e ad oggi è 
coperto da accantonamenti per quasi 
il 59% del totale; inoltre bisognerebbe 
aggiungere e valorizzare le garanzie 
reali e fideiussorie che le banche 
hanno sui questi prestiti incagliati. 
Ecco allora che la fotografia cambia le 
svalutazioni sarebbero molto minori e 
le banche non avrebbero alcun bisogno 
di fare aumenti di capitale poiché già 
rispettano ampiamente tutti i parametri 
di controllo della Bce.
Infine i dati di bilancio del 2015 
pubblicati dalle banche italiane a 
febbraio vedono il ritorno ad un utile 
importante per Intesa, Unicredit, Ubi 
e Popolare e persino Mps sembra 
aver intrapreso la strada giusta,con il 
paradosso che per la prima volta dopo 
anni il 2015 ha visto una diminuzione 
anche se leggera dello stock delle 
sofferenze bancarie.

Vediamo un indicatore interessante:

Le aziende italiane pagano un 
dividendo medio del 4,71% ai propri 
azionisti mentre lo stato italiano paga ai 
suoi finanziatori decennali un interesse 
dell’1.59%.
Appare evidente come questo 
rapporto (linea rossa del grafico) sia ai 
massimi storici e identifica almeno sui 
pagamenti annuali una condizione di 
estremo favore di Piazza Affari rispetto 
ai Titoli di Stato … ovviamente fatta 
salva la volatilità tipica del mercato 
azionario.
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Tra le molte Eccellenze del nostro 
territorio, che ho la fortuna di incontrare, 
questa è stata la volta di una in ambito 
di benessere e salute.
Nel futuristico centro Esedra di 
Cossato, ha sede l’Odontoservice, 
azienda specializzata in odontoiatria 
in cui uno staff di qualificati medici 
dentisti mettono a disposizione dei 
pazienti le migliori soluzioni, in ambito 
di implantologia, odontoiatria estetica, 
oltre alle normali cure odontoiatriche a 
tutto campo.
Incontro Mino Massimo, che in 
Odontoservice dirige il laboratorio 
odontotecnico, e che con entusiasmo 
mi spiega come la collaborazione 
nata tra lui e due dentisti specializzati 
quali, il Dott. Emanuele Savoini e il 
Dott. Adriano Barchi, abbia dato inizio 
nel 2009 a Odontoservice Studio 
Dentistico.

Questa sinergia ha permesso di dare 
una risposta nuova, in particolare 
nell’ambito dell’ implantologia e 

dell’odontoiatria estetica al territorio 
biellese. Tra le diverse innovazioni 
citate, attira la mia attenzione quella 
sugli impianti a carico immediato.
“Per questa tecnologia, - mi 
spiega il Dott. Savoini -, usiamo la 
componentistica di un azienda italiana 
di altissimo livello, la Dentaltech, che 
garantisce le massime prestazioni dei 
materiali usati”.
L’intervento di inserimento degli 
impianti, mi spiegano i medici, viene 
eseguito nello stesso ambulatorio, con 
l’assistenza di un medico anestesista 
che mantiene il paziente in uno stato 
di “sedazione cosciente”, durante la 
quale il paziente rimane completamente 
rilassato; non sente dolore e non 
ricorderà nulla dell’intervento. Richiede 
qualche ora, ma rende possibile dopo 
solo un paio di giorni, tornare alle 
proprie abitudini alimentari.
Sono proprio queste le caratteristiche 
che fanno diventare il trattamento 
indicato sia per chi ha poco tempo 
e vuole ottenere risultati immediati e 
sia per chi, portatore di protesi totali, 
continua ad avere sgradevoli disturbi. 
Prima dell’intervento, per ogni paziente 
viene realizzato un book fotografico, 
che unitamente ad impronte e studio del 
colore rende il servizio estremamente 
personalizzato. Torna quindi, il tema 
ricorrente dell’attenzione al paziente e 
alla cura del particolare.

Anche qui, in un centro medico di 
indiscutibile avanguardia la persona 
e le sue necessità vengono messe al 
centro. All’Odontoservice sono i medici 
stessi ad occuparsi, anche dell’igiene 
orale, o degli interventi cosiddetti di 
routine, questo perché è con loro che si 
instaura, mi spiega il Dr. Adriano Barchi, 
un rapporto di fiducia e di familiarità che 
consente di soddisfare le richieste e di 
raggiungere al meglio, gli obiettivi.

Ancora una volta quindi, sono i 
valori umani a farla da padrone che 
in connubio con una professionalità 
in costante crescita e grazie ad 
aggiornamenti continui e tecnologie 
comprovate, non possono che fornire 
una ricetta di indubbio successo, 
ed è proprio il caso di dire…regalare 
numerosi sorrisi!

Studio dentistico Odontoservice
Via Mazzini 2/m
13836 Cossato
Tel. 0153701019 - 3388672838

Lo stesso sorriso a tutte le età!
a cura di Elena Ferrero
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